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CELEBRAZIONE IN SAN GIOVANNI IN LATERANO 
4 SETTEMBRE 2013

Il mio cuore è pieno di gioia, carissimi fratelli e sorelle, nel vedervi così numerosi stasera! Avete risposto all’invito in modo veramente straordinario e mi avete dato una grande soddisfazione. So che anche altri ci stanno seguendo attraverso la diretta in streaming tv e ringrazio chi l’ha resa possibile. Anche gli anziani e i malati che non si sono potuti muovere, sono in grado così di partecipare a questo evento. I monasteri di clausura sono anch’essi uniti a noi nella preghiera.

Davvero la Chiesa di San Miniato si rende oggi mirabilmente presente, con i suoi sacerdoti, diaconi, religiosi e con voi, carissimi laici di ogni età e condizione. Stamattina abbiamo avuto la gioia dell’incontro con Papa Francesco. Siamo ancora emozionati e ci sentiamo confermati nella fede. Gioiamo questa sera per la magnifica esperienza che ci è dato di vivere in questa chiesa madre, la Cattedrale del Vescovo di Roma che presiede alla intera chiesa cattolica.

Spirano purtroppo cupi venti di guerra. Imploriamo in questa eucaristia Dio nostro Padre che converta i cuori dall’odio e cessino le violenze in ogni parte del mondo e spcialmente in Siria e in tutto il medio oriente. Proprio nel soffiare tragico di venti di guerra, dobbiamo stringerci insieme nella penitenza e nella preghiera. Col nostro volerci bene dobbiamo dimostrare al mondo che è possibile vivere in un modo nuovo. 

La fede nel Signore Gesù morto e risorto che noi oggi vogliamo professare di nuovo con tutto noi stessi, ci spinge a sperare e a credere possibile il superamento di ogni malvagità e persino della morte. La fede in Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo, in un Dio cioè che è amore e che ha posto nell’amore il senso e la verità di ogni cosa, ci fa credere nella vittoria dell’amore sull’odio, nonostante tutto. Ci fa ritenere che si può costruire un mondo nuovo nella giustizia e nell’amore. Che si può realizzare una società migliore di quella che conosciamo. La fede non ci aliena dalla storia, ma ci incarna profondamente in essa con la ferma convinzione che Dio compie meraviglie. Perché la misericordia di Dio è infinita e noi crediamo nella potenza di questa misericordia Come abbiamo ascoltato nella prima lettura dal Siracide, Dio ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza e del suo amore, quelle meraviglie che sono così tante che nemmeno i santi riescono a narrarle tutte.

La fede che oggi nuovamente vogliamo proclamare, dà luce al nostro cammino, ananche nei momenti tristi e bui; ci dà speranza anche in mezzo alle difficoltà. Alla fede ci si può aggrappare per superare tutte le prove della vita. 

Nella sinagoga di Nazareth Gesù proclama solennemente la sua missione. Dice che cosa è venuto a fare sulla terra: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». 
La fede ci dice che queste parole di Gesù, non sono solo parole di un uomo, ma del Figlio stesso di Dio; non un progetto tutto umano, sociale o politico, ma l’opera della salvezza totale dell’uomo, la sua completa liberazione. 

Ora, nella missione del Figlio di Dio è anche la missione della Chiesa. La missione del Figlio è la missione della chiesa lungo i secoli. E’ dunque anche la nostra missione. Non accettarla, non vivere la missione, vuol dire non essere più la chiesa del Signore, vuol dire tradire il mandato ricevuto, sotterrare il talento che ci è stato dato, invece di trafficarlo come sarebbe nostro dovere. Ce lo ricordava anche il Papa stamattina.

La fede, o la si comunica, carissimi amici, o si incarna nella storia e diventa cultura, modo di pensare e di vivere, o origina attenzione al fratello, ai deserti della sua anima, alle sue solitudini, oppure si inaridisce e muore. 

Rinverdiamo dunque la nostra fede testimoniandola, comunicandola. La nostra fede in un Dio che è amore si veda nel nostro volto e nei comportamenti. Nel sorriso dei nostri occhi e nella disponibilità della mano tesa. La fede in Colui che ha vinto la morte ci riempia di speranza e ci renda traboccanti di gioia.

Lo dico a voi consacrati come me. Sacerdoti e diaconi, ministri del Signore, religiose e religiosi: rinnoviamo la nostra fede, buttiamo via quella stanchezza, quel disincanto, quella pesantezza che a volte ci prende. Via quei musi lunghi, quelle lamentele, quella sfiducia che frena ogni slancio! Sentiamo invece la gioia della fede che ci unisce pur nelle diversità personali. E lo dico anche a voi, seminaristi che vi avviate al ministero sacro: la vostra fede sia ardente, dinamica, gioiosa, giovanile.

Lo dico poi a voi tutti, laici della santa Chiesa di San Miniato, uomini e donne di famiglia, giovani e anziani, di ogni condizione sociale: il dono stupendo della fede che avete ricevuto col Battesimo, comunicatelo in tutti gli ambienti dove vi trovate a vivere: in famiglia, nel posto di lavoro, nella società, durante il tempo libero. La vostra fede si alimenti costantemente alle sorgenti della Grazia e poi si espanda attraverso le relazioni che ognuno di voi ha con gli altri. Diventi cultura, visione del mondo e dell’uomo, principio ispiratore delle scelte, luce che illumina i vostri affetti. Diventi impegno sociale e politico, nella necessaria distinzione dei piani e dei ruoli. Sia fermento di speranza e di vita nuova nel territorio della nostra diocesi: conforto per chi soffre, sostegno di chi non ce la fa, compagnia di chi si è perso, dialogo con chi è lontano dalla chiesa, ascolto e condivisione con chi è nel bisogno. E voi in particolare giovani della nostra chiesa: siate apostoli, missionari, senza paura e senza tentennamenti. Avete conosciuto Cristo, l’amico vero che ha parole di vita eterna: siate riconoscenti per questo, ma andate, portate la buona notizia ai vostri coetanei, agli altri giovani che non sono qui, che si sono allontanati o non hanno mai conosciuto il Signore. 

Maria SS.ma donna formidabile nella fede, discepola perfetta del Signore, che corse in fretta dalla cugina Elisabetta, per mettersi al servizio e portare Gesù, ci guidi e ci custodisca. Interceda per la nostra chiesa diocesana perché sia sempre di più una chiesa salda e viva nella fede e sempre di più una chiesa missionaria della Misericordia di Dio in Cristo Gesù.
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